Regolamento dell’attività di scuola per l’infanzia parrocchiale 
PREMESSA

La parrocchia di … in … (d’ora in poi Parrocchia) è titolare e gestisce l’attività di Scuola Parrocchiale … (d’ora in poi: Scuola parrocchiale) nell’immobile sito in …, così catastalmente identificato …

Per Scuola parrocchiale si intende l’insieme delle attività che la Parrocchia promuove e realizza nell’immobile sito in … al fine di offrire un servizio educativo e scolastico a favore dei bambini in età prescolare.
Il presente Regolamento tratta de:
a) l’identificazione delle attività scolastica e delle attività extrascolastiche che costituiscono la “Scuola per l’infanzia …”;
b) la definizione dell’ente gestore, della funzione di amministratore, dei poteri dell’amministratore, 

c) la descrizione delle funzioni del Consiglio per gli affari economici di cui al can. …;
d) le competenze e il funzionamento del “Consiglio per la gestione” della Scuola parrocchiale;
e) le principali funzioni che possono essere attivate all’interno della Scuola parrocchiale e le relative competenze;
f) ….
Il Regolamento è stato elaborato in sede di Consiglio per gli Affari Economici parrocchiale assumendo come riferimento il testo proposto da [Ufficio di Curia …].

Nella seduta del … il Consiglio per gli Affari Economici ha espresso all’unanimità parere favorevole alla sua adozione.

Il Regolamento è stato poi presentato al Consiglio Pastorale Parrocchiale che, in occasione della seduta del …, ha espresso all’unanimità parere favorevole. 
Al termine della medesima seduta il parroco lo ha formalmente adottato come Regolamento della Scuola parrocchiale, facendolo allegare al verbale della seduta del Consiglio Pastorale Parrocchiale.
Il Regolamento può essere modificato osservando il medesimo iter percorso per la sua adozione.

Parte I – La Scuola parrocchiale.

Art. 1 – La definizione di Scuola parrocchiale.
La Scuola parrocchiale comprende:

a) l’attività didattica di scuola per l’infanzia (come definita dalle normativa nazionale), attiva nei giorni da lunedì a venerdì, dalle ore … alle ore …, secondo un calendario annuale coerente con quello predisposto dalla Regione Lombardia;
b) le attività extradidattiche, quali, a titolo di esempio: 
· il servizio di pre-scuola (dalle ore …  alle ore …), 

· il servizio di post-scuola (dalle ore … alle ore …),

· il servizio del “Mese di luglio” (dalle ore … alle ore …),

· la sezione Primavera,

· la sezione Nido,

· i laboratori e le iniziative extracurriculari attivate.
La Parrocchia può comunque promuovere altre attività per i bambini in età prescolare anche al di fuori dell’attività di Scuola parrocchiale.

Art. 2 – La domande di iscrizione e ordine di accettazione.
Possono essere iscritti alla Scuola parrocchiale, rispettando il seguente ordine di priorità:
a) i bambini in età pre-scolare residenti nel territorio della Parrocchia,
b) i bambini in età pre-scolare residenti nel territorio del comune di …,
c) i bambini in età pre-scolare residenti nel territorio di altri comuni.

Limitatamente ai fini del presente articolo, si intendono residenti anche i bambini di cui almeno un genitore sia stato residente nel territorio della Parrocchia o nel comune di …

Art. 3. L’ispirazione della Scuola parrocchiale.
La Scuola parrocchiale è nata come una risposta della comunità ecclesiale locale ai bisogni dell’infanzia e della famiglia; testimonia la preoccupazione pastorale per la cura delle giovani generazioni e si pone come soggetto attivo per la realizzazione e la generalizzazione dell’offerta formativa dell’infanzia secondo il proprio progetto educativo, nel rispetto dell’orientamento educativo dei genitori, in coerenza con le funzioni e i regolamenti previsti dalle leggi vigenti. 

Alla luce dell’ispirazione cristiana, la Scuola parrocchiale concorre alla educazione e allo sviluppo fisico, affettivo, cognitivo, morale, sociale e religioso dei bambini iscritti, promuovendone le potenzialità di autonomia, creatività, apprendimento e la maturazione dell’identità per assicurare, nella individualità e irripetibilità personale, una effettiva eguaglianza di opportunità educative.

Art. 4. La Scuola parrocchiale paritaria.

La Scuola parrocchiale si avvale della piena libertà riconosciuta alle scuole paritarie dalla legislazione nazionale, in particolare per quanto concerne l’orientamento culturale e l’indirizzo pedagogico didattico.

Tenuto conto del proprio progetto educativo, l’insegnamento è improntato ai principi di libertà stabiliti dalla Costituzione Italiana.

Art. 5. La Scuola parrocchiale e le famiglie dei bambini iscritti.

La Scuola parrocchiale riconosce nella famiglia il contesto educativo primario del bambino; si pone come aiuto, continuazione, integrazione e promozione del compito educativo dei genitori e promuove la collaborazione e la corresponsabilità attiva scuola – genitori – personale docente e non docente.

Essa recepisce gli orientamenti della scuola dell’infanzia in Italia e, in armonia con il proprio progetto educativo, partecipa al processo di autonomia delle istituzioni scolastiche interagendo con le altre scuole, con gli enti locali e con il territorio.

Parte II – L’ente gestore e la funzione di amministratore
Art. 6 – L’attività scolastica gestita dalla parrocchia.
La Scuola parrocchiale è un’attività commerciale della Parrocchia.

La parrocchia è un soggetto giuridico canonico disciplinato dai cann. 515 ss. del Codice di diritto canonico e, ai sensi degli artt. 1-21 della L. n. 222 del 20 maggio 1985, un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto.
La Parrocchia ha sede in …

La Parrocchia è iscritta nel Registro delle Persone Giuridiche tenuto dalla Prefettura - Ufficio del Territorio di …, ed è identificata dal n. …; è altresì iscritta al Repertorio Economico-Amministrativo (REA) tenuto dalla Camera di Commercio di …. 
Ai sensi della normativa civile vigente non può essere iscritta al Registro delle Imprese.

La Parrocchia è titolare del Cod. Fisc. … e della Partita IVA … e per l’attività scolastica è utilizzato il codice ATECO …

La Parrocchia non è dotata di alcuno statuto, ma la sua struttura giuridica e le principali norme canoniche che disciplinano il suo funzionamento sono precisate nell’allegato “Attestato sostitutivo dello statuto”.
Art. 7 – La specificità della parrocchia e l’attività di scuola per l’infanzia parrocchiale.
La Parrocchia esercita legittimamente l’attività di scuola per l’infanzia in ragione:

a) della sua peculiarità di ente canonico di cui al can. 515 e

b) della carità cristiana che la spinge a prendersi cura di ogni persona, in particolare dei bambini e della loro educazione cristiana ed umana.

La peculiarità della parrocchia quale ente gestore dell’attività di Scuola parrocchiale, assume contenuti particolari e differenti in riferimento:

a) ai bambini, nei cui confronti si volge l’azione educativa e didattica;

b) alle famiglie, alle quali si chiede almeno di rispettare l’ispirazione religiosa e cristiana dell’azione educativa;

c) al personale, sia esso parte di un contratto giuridico (dipendenti e lavoratori autonomi) o collaboratore in forza del vincolo battesimale che lo lega alla parrocchia.

Art. 8 – L’amministrazione e la legale rappresentanza della parrocchia
Ai sensi del can. 532 l’amministrazione e la legale rappresentanza della parrocchia compete in via esclusiva al parroco (o all’amministratore parrocchiale ai sensi del can. 540).
Il nominativo del parroco pro tempore è iscritto nel Registro delle Persone Giuridiche.

Art. 9 – I poteri del parroco in ordine all’amministrazione della parrocchia

Ai sensi del can. 1281, § 1 il parroco può porre senza necessità di alcuna autorizzazione canonica gli atti che non eccedono l’amministrazione ordinaria, ovvero tutti gli atti non compresi nel provvedimento del Vescovo diocesano assunto ai sensi del can. 1281, § 2.

Per quanto riguarda gli atti che eccedono l’amministrazione ordinaria (cosiddetti atti di amministrazione straordinaria) di cui al can. 1281, § 2 e gli altri atti di cui ai cann. 1291-1295, il parroco può porli solo previa autorizzazione dell’Ordinario Diocesano, o del Vescovo diocesano e/o delle altre autorità menzionate dal Libro V del Codice di diritto canonico.

I terzi hanno diritto di chiedere al parroco l’esibizione del Decreto del Vescovo che elenca puntualmente gli atti eccedenti l’amministrazione ordinaria.

L’autorizzazione canonica richiesta per gli atti di amministrazione straordinaria o per gli atti di cui ai cann. 1291-1295 deve essere esibita dal parroco ai terzi contraenti prima della loro sottoscrizione.

Qualora la normativa canonica prescriva al parroco di acquisire il parere del Consiglio Pastorale e del Consiglio per gli affari economici in merito a determinati atti, la verifica del puntuale adempimento di tale obbligo è affidata all’Ordinario diocesano. Pertanto i verbali delle riunioni di detti Consigli non possono essere richiesti per verificare e/o attestare la legittimità delle decisioni assunte dal parroco.

Parte III – Gli organismi di partecipazione

Art. 10 – Gli organismi canonici di partecipazione
Il Codice di diritto canonico prevede che in parrocchia vi siano due organismi di partecipazione:

a) il Consiglio Pastorale (can. 536),

b) il Consiglio per gli affari economici (can. 537). 
Compete al solo Vescovo diocesano disciplinare puntualmente la costituzione, le modalità di funzionamento e le competenze di tali organismi.

Al Consiglio Pastorale compete prestare aiuto al parroco e a coloro che partecipano alla cura pastorale per la promozione dell’attività pastorale, compresa, dunque, l’attività di scuola per l’infanzia.
Al Consiglio per gli affari economici compete prestare aiuto al parroco in ordine all’amministrazione dei beni e delle attività economiche della parrocchia. Dunque, il Consiglio per gli affari economici della parrocchia non è titolare della funzione di amministrazione dei beni e delle attività economiche e la sua costituzione e il suo funzionamento è disciplinato esclusivamente dai provvedimenti assunti dall’Arcivescovo. 
All’interno di entrambi i Consigli il parroco può promuovere la costituzione di commissioni permanenti cui affidare l’istruzione e la trattazione di questioni relative a particolari temi e/o attività.

Art. 11 – La “Commissione per la Scuola parrocchiale”

All’interno del Consiglio Pastorale e del Consiglio per gli affari economici è costituita la commissione permanente denominata “Commissione per la Scuola parrocchiale” (d’ora in poi Commissione) coordinata da un membro con funzione di Segretario.
La Commissione assicura al Parroco il proprio consiglio in ordine alle questioni di natura pastorali ed educative (di competenza del Consiglio Pastorale) e a quelle di natura organizzativa, economica e giuridica (di competenza del Consiglio per gli affari economici).

La Commissione non sostituisce il Consiglio Pastorale e il Consiglio per gli affari economici.

La composizione ed il funzionamento della Commissione sono definiti dal Parroco sentiti i Consigli.

Non possono essere membri della Commissione i dipendenti, i lavoratori gratuiti e i collaboratori retribuiti della parrocchia, né i loro parenti fino al terzo grado, sia in linea diretta che indiretta. Possono, invece, esserne membri i collaboratori gratuiti e volontari impegnati nella Scuola parrocchiale.
Compete al Parroco:

a) chiedere al Consiglio di approfondire temi e questioni esprimendo un parere;

b) affidare ai suoi membri particolari compiti al fine di rendere quanto più efficacie ed efficiente il servizio di consiglio per assicurare la cura migliore della Scuola parrocchiale;
c) convocare il Consiglio in seduta plenaria almeno ogni bimestre e, secondo le necessità, i suoi membri in ragione dei compiti a ciascuno affidati.

Qualora sia posto all’ordine del giorno dei Consigli un tema relativo alla Scuola parrocchiale partecipano alla riunione anche i membri della Commissione, che possono intervenire se richiesti dal parroco o dal moderatore del Consiglio. Alla Commissione può essere chiesto di elaborare una relazione periodica sull’andamento della Scuola parrocchiale e di predisporre l’introduzione alle riunioni dei Consigli.

Delle riunioni della Commissione deve essere redatto un verbale sottoscritto dal Parroco e dal segretario della Commissione. Qualora i membri svolgano particolari attività, adempiendo gli incarichi ricevuti, devono darne notizia alla Commissione in forma scritta.
Le modalità per provvedere alla documentazione delle attività della Commissione sono definite dal Segretario.

Art. 12 – Le competenze della Commissione

La Commissione:
a) cura che sia elaborato e aggiornato il Progetto Educativo e la Proposta dell’Offerta Formativa in vista della presentazione al Consiglio Pastorale che si deve esprimere in ordine alla loro adozione;

b) predispone il progetto di bilancio preventivo e consuntivo;

c) assicura il controllo di gestione anche secondo le indicazioni date dal Parroco;

d) offre indicazioni in merito alla redazione dei documenti;

e) verifica la regolare tenuta dell’archivio della Scuola parrocchiale (per es. i documenti scolastici, amministrativi, economici, giuridici, fiscali);
f) sovraintende alla gestione della Scuola parrocchiale affinché sia assicurato il rispetto delle normative canoniche e civili.

Inoltre deve esplicitamente esprimere un parere in merito a:

a) gli atti, i contratti e le convenzioni che riguardano – anche solo parzialmente - la Scuola parrocchiale;
b) i contenuti del contratto di servizio con le famiglie dei bambini iscritti;

c) le eventuali riduzioni di retta e i criteri per le gratuità;
d) la definizione della Pianta organica e l’assegnazione delle funzioni e delle competenze a coloro che prestano il proprio servizio (gratuito o retribuito) all’interno della Scuola parrocchiale;

e) il conferimento degli incarichi, anche annuali, ai dipendenti e ai collaboratori;

f) la nomina del Coordinatore didattico;

g) la nomina – eventuale – del Direttore della Scuola parrocchiale;

h) la gestione del personale (dai colloqui iniziali alla risoluzione del contratto);

i) la definizione del programma delle attività e del calendario della Scuola parrocchiale relativi ad uno o più anni scolastici;

j) la modifica del presente Regolamento.

Art. 13 – Incarichi operativa ai membri della Commissione

Ad uno o più membri della Commissione il Parroco può affidare:

a) particolari incarichi o funzioni, nel rispetto delle normative e delle competenze richieste;

b) la funzione di referente per la direzione del personale e dei collaboratori;

c) incarichi che implicano l’esercizio dei poteri di rappresentanza e firma in nome della Parrocchia; in questo caso occorre formalizzare il conferimento dell’incarico nelle forme giuridicamente valide, sia in riferimento all’ordinamento canonico che a quello civile.

L’affidamento dei predetti incarichi deve essere verbalizzato e formalizzato, evitando espressioni generiche o non sufficientemente precise.

Parte IV – Le funzioni di Direttore e di Coordinatore
Art. 14 – Il Direttore della Scuola parrocchiale (eventuale).
Può essere nominato un Direttore della Scuola parrocchiale.

Il Direttore della Scuola parrocchiale, se nominato, deve provvedere alla gestione complessiva della Scuola parrocchiale, osservando le indicazioni date dal parroco.
La funzione di Direttore può essere affidata ad un dipendente o a un collaboratore gratuito e volontario dotato delle necessarie capacità e competenze.
La nomina del Direttore compete al parroco, che vi provvede per iscritto dopo aver sentito la Commissione, nel rispetto delle norme canoniche e civili; in particolare con l’atto di nomina devono essere definite le funzioni e le competenze, nonché la durata dell’incarico e l’eventuale retribuzione.

Al Direttore devono essere conferiti, nelle forme previste dalla normativa civile, i necessari poteri di rappresentanza legale e di firma.

Non può essere nominato Direttore il Coordinatore didattico o un insegnate.
In particolare, il Direttore:
a) garantisce il buon svolgimento di tutte le iniziative ed attività inerenti la Scuola parrocchiale;

b) esercita i poteri che competono al datore di lavoro – esclusi i provvedimenti disciplinari – nei confronti dei dipendenti, professionisti, collaboratori retribuiti;

c) coordina e dirige l’attività dei dipendenti e dei collaboratori siano essi retribuiti o gratuiti e volontari;

d) rappresenta l’ente gestore nei confronti dei genitori dei bambini iscritti o iscrivendi, l’Amministrazione comunale e in genere la Pubblica Amministrazione, le imprese e gli enti erogatori, gli studi professionali; a tal fine deve essere dotato dei relativi poteri di firma;
e) coadiuva il Parroco nella redazione e nell’aggiornamento del Progetto Educativo e del Piano dell’Offerta Formativa;

f) cura che il Progetto Educativo, la Piano dell’Offerta Formativa, il Regolamento e di ogni altra disposizione siano osservate da tutti coloro che prestano la propria attività a favore della Scuola parrocchiale;

g) segnala al Parroco o alla persona da lui incaricata tutti i fatti di particolare gravità e/o rilevanza accaduti in ambito scolastico;

h) predispone, insieme alla Coordinatrice, il calendario scolastico e del funzionamento della scuola, che poi sottopone al Parroco;

i) su richiesta del Parroco riferisce alla Commissione e/o al Consiglio in merito andamento della  scuola;

j) elabora proposte per il miglioramento delle attività ed iniziative realizzate all’interno della scuola parrocchiale;
k) verifica la permanenza dei requisiti per il mantenimento della parità, ai sensi della Legge 10 marzo 2000, n. 62;

l) svolge la funzione di incaricato del trattamento dei dati in riferimento al D. Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003;
m) deve essere delegato dal datore di lavoro ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. n. 81 del 9 aprile 2008;
n) segnala tempestivamente al Parroco i fatti di cui possono essere chiamati a rispondere in sede civile e/o penale la Parrocchia e/o il parroco;

o) segnala tempestivamente la Parroco le situazioni che esigono decisioni che eccedono le proprie competenze e funzioni;
p) sovraintende o svolge personalmente altre funzioni o incarichi conferiti per iscritto dal Parroco.
Il Direttore deve redigere un diario – organizzato cronologicamente – delle principali attività svolte. 
Nell’ipotesi che non sia nominato il Direttore, le funzioni e le competenze di cui al presente articolo possono essere attribuite o ad un membro della Commissione, o ad un collaboratore gratuito e volontario, o – limitatamente alla organizzazione del personale (dipendenti, collaboratori retribuiti e collaboratori gratuiti e volontari) al Coordinatore.
Art. 15 – Il Coordinatore didattico.

Il Coordinatore didattico, se imposto dalla normativa o se ritenuto opportuno, è nominato dal Parroco, sentito il Direttore. Al fine di procedere alla nomina del Coordinatore, il parroco, sentita la Commissione, deve definire il tipo di contratto, la durata dell’incarico, le competenze e l’eventuale retribuzione.

L’incarico di Coordinatore deve essere svolto con la necessaria professionalità, anche qualora sia resto a titolo gratuito.
Il Coordinatore deve attenersi alle decisioni assunte dalla Parrocchia, risponde del proprio operato al Parroco nonché, per quanto di competenza, al Direttore.

Il Coordinatore:

a) provvede a garantire il corretto svolgimento delle attività e delle iniziative (didattiche e non) che costituiscono, coordinando l’azione del personale cui competono azioni di tipo educativo e/o didattico, al fine di perseguire i risultati attesi ed esplicitamente dichiarati nel Piano dell’Offerta Formativa; 

b) cura la piena attuazione del Progetto Educativo e del POF;

c) stimola e favorisce il miglioramento dell’azione pedagogica, allo scopo di rispondere sempre meglio ai reali bisogni del bambino e delle stesse famiglie;

d) sovraintende alle azioni educative e didattiche promosse dalla Scuola parrocchiale; a tal fine intrattiene rapporti con le famiglie, anche in collaborazione con il personale cui competono azioni di tipo educativo e/o didattico;

e) limitatamente ai profili educativi e didattici provvede ad organizzare i servizi resi dalle docenti nonché dal personale cui competono azioni di tipo educativo e/o didattico; a tal fine è dotato del potere di dirigere il personale;
f) cura la redazione e la conservazione dei documenti previsti dalla normativa civile in ordine all’attività scolastica;
g) cura che le insegnanti compilino i registri della propria sezione o classe;
h) d’intesa con il Direttore convoca gli organi collegiali che coinvolgono il personale docente; 

i) coordina, d’intesa con il Direttore, le attività di progettazione didattica e le iniziative finalizzate all’ampliamento del P.O.F.;

j) propone i corsi e le attività di aggiornamento e di formazione rivolte alle docenti ed al personale educativo;

k) suggerisce iniziative atte a favorire la partecipazione dei genitori alla vita della Scuola parrocchiale;
l) partecipa alle attività territoriali di coordinamento in materia didattico-educativa promosse dagli enti cui aderisce la Parrocchia;

m) relazione al Direttore e al Parroco in merito alle materie di propria competenza;
n) segnala tempestivamente al Direttore e al Parroco i fatti di cui possono essere chiamati a rispondere in sede civile e/o penale la Parrocchia e/o il parroco;

o) collabora con la Segreteria in ordine alla redazione dei documenti relativi all’attività didattica da trasmettere agli organi preposti;

p) promuove, d’intesa con il Direttore, iniziative atte a favorire la partecipazione dei genitori alla vita della scuola;
q) sovraintende o svolge personalmente altre funzioni o incarichi conferiti per iscritto dal Parroco o dal Direttore, espressamente incaricato dal Parroco.

Fatti salvi espliciti incarichi e/o mandati ricevuti dal parroco, il Coordinatore non può porre azioni che implichino la rappresentanza giuridica della Parrocchia.

Il Coordinatore deve redigere un diario – organizzato cronologicamente – delle principali attività svolte.

Parte V – Il personale (retribuito e gratuito)
Art. 16 – Obblighi del personale in riferimento alla specificità dell’ente gestore.
L’azione del personale (dipendenti e collaboratori, retribuiti o gratuiti, giuridicamente vincolati o volontari) deve sempre conformarsi alla natura e all’ispirazione religiosa e cristiana propria della Parrocchia.
La natura giuridica della Parrocchia e l’ispirazione religiosa e cristiana della sua azione sono del tutto compatibili con il rispetto degli diritti e degli obblighi giuridici derivanti dai contratti di lavoro subordinato o autonomo.
Il rispetto dei diritti e degli obblighi giuridici che sussistono tra la Parrocchia ed il personale non sono impediti dal natura giuridica della Parrocchia e dall’ispirazione religiosa e cristiana della sua azione.
Art. 17. Poteri conferiti al personale.

Salvo che il parroco abbia esplicitamente conferito poteri di rappresentanza nelle forme giuridicamente valide, nessuno può rappresentare giuridicamente la Parrocchia.

Coloro cui è stato conferito il potere di rappresentare la Parrocchia, deve svolgerlo:

a) rispettando i principi di cui all’art. 16,

b) nei limiti del mandato ricevuto,

c) avendo cura di non causare danni alla Parrocchia, alle famiglie dei bambini iscritti e delle persone che collaborano a diverso titolo all’interno delle attività e delle iniziative della Scuola parrocchiale.

Coloro che non osservano i predetti vincoli rispondono dei danni provocati e dell’inosservanza delle disposizioni dettate dalla Parrocchia.
Parte VI. Organi collegiali scolastici
Art. 18. Gli Organi collegiali

Nella Scuola parrocchiale operano i seguenti Organi collegiali scolatici: 

a) il Collegio dei docenti, composto dal personale docente; è convocato dal Coordinatore ed è dal medesimo presieduto, salvo che partecipi il Parroco;

b) il Consiglio di intersezione (o di sezione, dove la scuola ha una sola sezione), composto da tutto il personale docenti nonché da due genitori per ogni sezione (rappresentanti di sezione, scelti nelle rispettive assemblee di sezione); è convocato dal Coordinatore ed è dal medesimo presieduto, salvo che partecipi il Parroco;

c) l’Assemblea generale dei genitori, costituita da tutti i genitori dei bambini iscritti alla Scuola parrocchiale; è convocato dal Direttore (se nominato) o dal Coordinatore ed è dal medesimo presieduto, salvo che partecipi il Parroco;

d) l’Assemblea di sezione dei genitori, costituita da tutti i genitori di ciascuna sezione; essa designa i due genitori che parteciperanno al Consiglio di intersezione; è convocata dal Coordinatore ed è presieduta da un genitore scelto dai presenti; all’Assemblea possono partecipare, con diritto di parola, anche il Direttore, il Coordinatore ed il personal docente della sezione.

Alle riunioni degli Organi collegiali scolastici può partecipare con diritto di parola anche il personale educativo della Scuola parrocchiale.

Delle riunioni degli Organi collegiali scolastici deve essere redatto un verbale a cura del segretario della riunione nominato da colui che la presiede scegliendolo tra i presenti. I verbali devono essere tempestivamente depositati presso la Direzione della Scuola a cura del segretario o, in caso di sua assenza o inadempimento, da colui che la presiede.

Luogo, data, firma
Allegati.

ATTESTAZIONE SOSTITUTIVA DELLO STATUTO

redatta ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 5 delle Norme approvate con Protocollo stipulato tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana il 15 novembre 1984.
Art. 1

La Parrocchia ... con sede in ..., eretta con decreto del Vescovo diocesano in data… e riconosciuta agli effetti civili con decreto in data ..., è una comunità di fedeli stabilmente costituita nella Diocesi di Milano, la cui cura pastorale è affidata, sotto l’autorità del Vescovo diocesano, ad un parroco quale suo proprio pastore.

Art. 2

L’ente persegue fini di religione e di culto. Esso può svolgere anche attività diverse da quelle di religione o di culto.

Art. 3

Il parroco è nominato dal Vescovo diocesano e dura in carica fino a quando l’Ufficio non si rende vacante per morte, per rinuncia o per provvedimento del Vescovo diocesano.

Quando la Parrocchia è vacante o quando il parroco è impedito, il Vescovo diocesano può designare un sacerdote come amministratore parrocchiale con gli stessi poteri del parroco.

Art. 4

Il parroco è amministratore unico e legale rappresentante dell’ente. Egli può compiere tutti gli atti di ordinaria e straordinaria amministrazione.

Gli atti di straordinaria amministrazione, previsti dal Codice di diritto canonico integrato dalle delibere della CEI e dal decreto del Vescovo diocesano ai sensi del can. 1281, devono essere autorizzati dalla competente autorità ecclesiastica.

Occorre inoltre la licenza della santa Sede per gli atti il cui valore superi la somma fissata dalla Conferenza Episcopale Italiana o aventi per oggetto i beni di valore artistico o storico o donati alla chiesa ex voto.

Art. 5

L’Ordinario diocesano può compiere atti giuridici come rappresentante dell’ente in sostituzione del parroco, in caso di negligenza del medesimo.

Art. 6

Compete al Vescovo diocesano sopprimere o modificare l’ente.

Art. 7

Per quanto non previsto dalle presenti norme di funzionamento valgono le norme del diritto canonico e le leggi italiane in quanto applicabili agli enti ecclesiastici.

In fede

…, …
L’Ordinario Diocesano

Il Cancelliere Arcivescovile

Sinodo Diocesano 47°

147. Il consiglio pastorale parrocchiale

§ 1. Un momento significativo della partecipazione all'azione pastorale della parrocchia si realizza anche mediante il "consigliare nella Chiesa", in vista del comune discernimento per il servizio al Vangelo. Il consigliare nella Chiesa non è facoltativo, ma è necessario per il cammino da compiere e per le scelte pastorali da fare. Il consiglio pastorale parrocchiale e, nel suo settore e con la sua specificità, il consiglio parrocchiale per gli affari economici, sono un ambito della collaborazione tra presbiteri, diaconi, consacrati e laici e uno strumento tipicamente ecclesiale, la cui natura è qualificata dal diritto-dovere di tutti i battezzati alla partecipazione corresponsabile e dall’ecclesiologia di comunione.

§ 2. Il consiglio pastorale, in una corretta visione ecclesiologica, ha un duplice fondamentale significato: da una parte rappresenta l'immagine della fraternità e della comunione dell'intera comunità parrocchiale di cui è espressione in tutte le sue componenti, dall'altra costituisce lo strumento della decisione comune pastorale, dove il ministero della presidenza, proprio del parroco, e la corresponsabilità di tutti i fedeli devono trovare la loro sintesi. Il consiglio pastorale è quindi realmente soggetto unitario delle deliberazioni per la vita della comunità, sia pure con la presenza diversificata del parroco e degli altri fedeli. E' quindi possibile definirlo organo consultivo solo in termini analogici e solo se tale consultività viene interpretata non secondo il linguaggio comune, ma nel giusto senso ecclesiale. I fedeli, in ragione della loro incorporazione alla Chiesa, sono abilitati a partecipare realmente, anzi a costruire giorno dopo giorno la comunità; perciò il loro apporto è prezioso e necessario. Il parroco, che presiede il consiglio e ne è parte, deve promuovere una sintesi armonica tra le differenti posizioni, esercitando la sua funzione e responsabilità ministeriale. L’eventuale non accettazione, da parte del parroco, di un parere espresso a larga maggioranza dagli altri membri del consiglio potrà avvenire solo in casi eccezionali e su questioni di rilievo pastorale, che coinvolgono la coscienza del parroco e saranno spiegati al consiglio stesso. Nel caso di forti divergenze di pareri, quando la questione in gioco non è urgente, sarà bene rinviare la decisione ad un momento di più ampia convergenza, invitando tutti ad una più matura e pacata riflessione; invece nel caso di urgenza, sarà opportuno un appello all'autorità superiore, che aiuti ad individuare la soluzione migliore.

§ 3. Un buon funzionamento del consiglio pastorale non può dipendere esclusivamente dai meccanismi istituzionali, ma esige una coscienza ecclesiale da parte dei suoi membri, uno stile di comunicazione fraterna e la comune convergenza sul progetto pastorale. Una buona presidenza richiede al parroco qualità come la disponibilità all'ascolto, la finezza nel discernimento, la pazienza nella relazione. La cura per il bene comune della Chiesa domanda a tutti l'attitudine al dialogo, l'argomentazione delle proposte, la familiarità con il Vangelo e con la dottrina e la disciplina ecclesiastica in genere. E' inoltre richiesta la necessità di una formazione assidua per coltivare la sensibilità al lavoro pastorale comune e va garantita la continuità, ma anche il ricambio, dei membri del consiglio.

§ 4. Il consiglio pastorale è obbligatorio per tutte le parrocchie della diocesi. Criteri obiettivi di composizione, di rappresentanza e di funzionamento pastorale sono precisati nell'apposito direttorio diocesano, tenendo conto delle diverse tipologie di parrocchia presenti in diocesi. La durata del consiglio pastorale è di cinque anni e la comunità parrocchiale favorisca in ogni nuova composizione una intelligente e opportuna alternanza dei suoi membri.

§ 5. Il consiglio, consapevole di non esaurire le possibilità di partecipazione corresponsabile di tutti i battezzati alla vita della parrocchia, riconosca, stimi e incoraggi le altre forme di collaborazione, in piena comunione con il parroco, per la costruzione della comunità.

§ 6. Il consiglio pastorale si preoccupi di coinvolgere, ascoltare e informare tutta la comunità cristiana a proposito delle principali questioni pastorali inerenti la vita della parrocchia, ricercando gli strumenti più opportuni ed efficaci, compresa l'assemblea generale parrocchiale che può essere particolarmente utile in sede sia di progettazione sia di verifica.

148. Il consiglio parrocchiale per gli affari economici  

§ 1. Il consiglio per gli affari economici è lo strumento di partecipazione per la cura pastorale dei beni e delle attività parrocchiali. E’ obbligatorio in ogni parrocchia[14], come aiuto al parroco per la sua responsabilità amministrativa ed è regolamentato dalle costituzioni sinodali che trattano l'amministrazione della parrocchia (cf cost. 339), oltre che dall'apposito regolamento diocesano.

§ 2. Tra il consiglio pastorale e il consiglio per gli affari economici vanno mantenuti stretti rapporti. In particolare:

· un terzo dei suoi membri viene nominato su indicazione del consiglio pastorale, mentre gli altri due terzi vengono nominati direttamente dal parroco, sentiti gli altri presbiteri addetti alla parrocchia; 

· in generale l'opera del consiglio per gli affari economici deve iscriversi negli orientamenti tracciati dal consiglio pastorale, al quale renderà conto mediante una relazione annuale sul bilancio; 

· le scelte di natura economica che hanno un forte rilievo pastorale, la saggia determinazione di quali beni siano necessari alla vita futura della comunità, la decisione di alienare alcuni beni che fossero di aggravio per la loro gestione, esigono di acquisire un parere previo del consiglio pastorale parrocchiale. 

§ 3. Il consiglio per gli affari economici è moralmente responsabile con il parroco davanti alla comunità parrocchiale del corretto e puntuale assolvimento di tutti gli adempimenti e delle obbligazioni che, per diritto canonico o norma civile, sono poste a capo della parrocchia (cf costt. 322-355).

149. Organismi e commissioni parrocchiali

§ 1. Nell'ambito del progetto parrocchiale, al fine di promuovere le diverse attività pastorali, possono essere costituiti organismi o commissioni, anche in applicazione delle indicazioni contenute in questo libro sinodale. Queste realtà vanno promosse dal consiglio pastorale parrocchiale, al quale spetta indirizzare, animare, coordinare e verificare le attività. A loro volta, siano adeguatamente rappresentate nel consiglio pastorale.

§ 2. Qualora, per motivi obiettivi, non fosse possibile costituire un'apposita commissione, si garantisca lo svolgimento delle attività pastorali relative da parte almeno di qualche singola persona.
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